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GV ERRI ERO foara 
l'alt della genero fa Aqui~ 
la Efienfe y de fiderò fa di 
umiliar fi à quel Magna- 
ritmo Gioue , che può >con 
humantfst ma protezio- 
ne , farlo Immortale : 
Stima per gloria questo 
ingegno fo Nurne t che gli 
fia concedo d* inchinar fi, 
ad vn tanto Heroe , per 
implorare afstfìenzja alle 
( ue virtuofe attiom ; e fe 
già nudo , Jupero gli Al* 
cidi , bora in forma Guer- 
riera >fi confaci vi à piedi 

di 

% 



di quel T tono , che f lu- 
bricato di tanti Trofei 
Adi Ut art i quanti ne può 
additare vendica la Fa- 
ma , ha fempre [ottenuto 
intatti Germi Belltcofi: 
Si degni V animo grande 
di Voftra Altez^z^a por- 
gerii benigna la mano , 
che fe bene bora non è 
Cieco , ha pero necefsttà 
di Seremfstmo Duce , 
per terminare felicemen- 
te i fuoi generoji penfie- 
ri io , che feruo per 
Araldo a sì nobile Guer- 

A 3 rie- 



riero , fapplico dinota- 
mente , che m fi* ctncef* 
fo dedicarmi 

Di V. ji* Serenifs* 

Bologna li 1 4. Fcbr aro 1 675. 
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H umili fimo Deuotifsìtno 
& ObligAttfu Sem. 

Bartolomeo Poggi, 



AR- 



ARGOMENTO. 

*t#9tf» 

Rasferì la morto 
d'Aleflandro Re- 
gnante in Epiro 
io icettro nello 
mani della moglie 
Olimpia , cofti- 
tuendola turrice di Pirro, Tole- 
meo , e Pria Cuoi reali Infanri. 

La reggenza d'vna Donna , o 
la minorità de gli heredi diede-, 
baldanza à gli Etoli , per attenta- 
re la ricupera none di quella parte 
d'Aca mania occupata già dall'ar- 
mi del fu Rè AlelTandro. Pensò 
l'accorta Reina di llabilire quel 
nuouo acquifto à lei contefo con 

A 4 al- 




È 

allianza di Demetrio Rè Mace- 
done , facendolo Tuo Genero per 
mezzo le nozze delia fuddetta_» 
P ìncipefla Ptia » fe bene la laga- 
cirà del configlio, non forti la fe- J 
licita nel fucceflb. Poiché i mira- 
tala forella d'Antioco Rè di Si- 
ria , all'hora moglie di Demetrio, 
quando egli coniuffe quefta Se- 
conda , da vn sì manifefto affron- 
to i ricondottafì al Rè fuo fratel- 
lo l'indufle à far vnagiufta ven- 
detta, nè rardò'punto Antioco ad 
vnire potente efferato à danni 
del cognato Demetrio . Per que- 
lle turbolenze nmafe Olimpia es- 
porta alla violenza de gli Etoli ; 
nè potendo per te fola foftcnere la 
difefa di quei noui ftan , ceduti- 
gli al nemico , hebbe per bene , di 
ridnrfi al fulogouerno d'Epiro, 
luftin libro 23. 

Da quefto anuenimento Stori- 
co fi prend: monuo , di fauoleg- 
giare il pref ntc Drama . Tiene 
del veriiìmile, ch'Antioco impe-. 

ài. goal- 



gnaffe tutto lo sforzo per vendi- 
care Ja forella non lolo contro à 
Demetrio 5) mà anco contro ad 
Olimpia, e facefle ad vn tempo 
medefimo Succedere aJl'vnit^ 
machinationi indiuifa la vendet- 
ta . Perciò, mentre in perfona_» 
egli guidaua l'efferato contro la 
Macedonia, fi fìnge che fpediffe il 
Prencipe Seleuco Aio figliuolo, 
ad infeudare l'Epiro . 

Si Aipone dunque, che Seleuco 
s'accampi intorno ad Ambra cria 
Città reale degli Epiroti 5 in tem- 
po, che ilGiouanetto P.rro era 
dalla madre pubi 1 caro lpofo della 
Pnncipefla Dori clone , vmgenita 
herede d'Euergete Rè di Ponto j 
mà • che egli Seleuco rifuegJhto, 
e doppo lunghi impulfi vinto dal- 
la Fama delle pellegrine bellezze 
d'Olimpia , cambiarle l'hoftilità 
di nemico in beneuolenza d'A- 
mante^e cominciarle à praticare i 
fiioi Amori dal Campo . Da que- 
ftoputo fi tirala linea delTopequ 
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jilt ri intrecci , che fi fingono. 



Che fra le Damigelle della-» 
Corte reale d'Epiro Cotto nome 
d'Erfilla , fi trouafle la Principef- 
fa Argelinda , forella di Scleuco. 
Quefta da Bambina creduta tòm- 
merfa dall'improuifa innondatio- 
ne del fìurame Carabo , all'hora, 
che Antioco fuo Padre fi tratte- 
neua alle debcie di que^ contorni, 
e ntrouata à cafo tra herbofi ces- 
pugli , da figli d'Amirthea vec- 
chia , e da Jei inftrutta nella mali- 
ca, per manza r fortuna fbfle con- 
dotta daHa medefima, n grado di 
figlia , à feruireOlimpia . Qui in- 
tepidito Pirro negli Amori della 
fiaipofa Oonclene ,che ancora 
non era giunta da Ponto s'inua- 
ghifcccidel canto, c delle bellez- 
za d'Erfìlia, venendo dalla mede- 
fima coruripofto . 

Cile non forisfacendofi Dori- 
de ne , d'hauer p rifpofo il Pren- 

cipe Pino à caufa delia fede già-: 

mite. < e A fW 



rata fegretamente ad Arfaco 
t Prencipe di Bithinia , alJ'hor che 
fi tratreneua al feruitio d'Euer- 
gete Tuo Padre , vicira dalla-. 
Reggia paterna jn habito,e nome 
"finto di CJiftene con Lireno Tuo 
Scudiere ,venilfe à ritrouar l'A- 
mante, che col titolo di Generale 
| fouraintendeua alle mihtie d'Epi- 
10 . Arriuata nel giorno , ch'egli 
vfciua da Ambra ccia per imiefti- 
re Seleuco Jo fegu rTe in campo, e 
foccorrefle , militando ah leroitio 
d ' Olimpia . Il modo di que/ti 
poetici accidenti fcioglierà il fine 
dell'opera. , i 



Za Scena fi finge in imbraccia Cit- 
I td reale de gli Epirott , affettia- 
te da Selene q • 



*Jt3U A PER- 



Il 



PERSONAGGI 

DEL 

PROLOGO. 



Venere . 
"Amore . 

ài , » - * * » * j 

Piacere . 
De fio . 
imeneo • 



da 



tonentt* • 




ni 



PER- 



PERSONAGGI. 



Olimpi* Reina d'Epiro amata da Seleuco. 
Sei eneo Prencipedi Sina in Campo , amanti 

dolimpia. 
Pitto Ptencipe d'Epiro, amante d'Etfi/la* 
Erfilla Mufica , al fine [coperta Atgelmd* 

Prencipefja di Sina , amante di Pirro. 
Arface* Prencipe dt Bit bini a f Generale dell' 

armi Epiroticke. amante di Doriclene. 
Donclene Prencipejfa di Ponto in h abito ,o 

nome finto di eh/lene* amanti d'Arfate. 
Affandto Capitan della guardia reale 

d' Ambr accia . 
Amirtbe* vecchia>cnduta Madre d* Erfilla. 
Olmindo paggio del Principe Pirro. 
Lireno Scudiero faceto della Principerà D*- 

tictene . 

Rame/e Serteo confidente di Seleuco. 

( Damigelle con O Hmpia* 

(P*gg* €ol Ptencipe Pirro. 
Coro di (Guerrieri con Seleuco. i TTJ 

(Guerrieri con General Ar/atfn 

(Soldati con Ajjfandti* 



' + S C E N E. 

1. Tragica. 

2. Campojcon vn Padiglio- 
ne in mero. 

3. Galleria di regio arma* 
mento. 

4. Campagna à pie d 'vn_» 
Bofco. 

5 .Sala reale. 

6. La Città d* Ambra crìa af- 
fé dia ta. 

7. Giardino. 

8. Le mura con Porta della 

Città. \ 

$. Cortile. 

10. Cortile Reggio. 

1 1. Galleria Reggia. 

PRO- 



prologo! 



Tragica . 

Venere , Amore , Piacere » Defio , Imene* » 

Gioventù . 




Ven. y 1 Qy a ' ignota parte 

Premer pofs ' io , per ritro- 

uarti Amore? 
In van cercai del Figlio 
Douc depone il Sol l'aureo fplendore, 
Doue forge giocondo , 
Doue ft ridono i cardini del Polo, 
Et hor dal Regno immondo 
Indarno io torno à ricercare il Aiolo. 
Pargoletto, 
Vezzofetto , 
Spiega il volo i 
E vieni à me $ 

Senza Amor preda del duolo 
E' la Dea della beltà i 
Non lisa , che fia diletto 

Se nel feno Amor none; 
Pargoletto, &c. 

None amante 
Sì co(tante 9 
Che nafeofo 
11 tenghi in sè } 

In vn ciglio difdegnofò ' 

Taciturno itar non può ; 

* i Efc 
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E fe alberga dentro il petto , 
Vi contraila con la fè ,* 
Pargoletto , &c. 
Am. Nube amorofe 

Aprite il bel feren ;T 
Spira Amor aure odorofe 
. Per confolarui il fen . 
Ven. Figlio \ VT ,. 
Am. Madre J Nume gradito 

Vtn. Am. (Con le gioie d'Amor 
Vtn. Pur mi ritorni \ , r , 

Pur ti ritorno ) a infoiare il core 

Ven. Perche nume immortale 
Tùfrà l'armi, e l'oflFefe 
Vibri lampi, e furor ? e chi t'accefc ? 
Se fdegnofo 
Amor farà ; 
Non mai ripofo 
Il mondo haurà . 
Mm. Colla doue l'Epiro accoglie i Regi, 
Ad onta di Cupido , 
Volea Marce inalzar duri trofei ; 
Io, che à dolcilmenei .'• < ^ 
L'Alme nemiche inuito , 
A foggiogarlo andai d'armi veftito ; 
E fe fprezzò l'altero 
Nudo Amor j Trionfai Amor Guerriero, 
fo». Chi d'Amor la forza non si, 
Può ben pugnar , 
Mà trionfar 
Non gii. 
Am, \ miei fidi feguaci. ' - : nv ni 

Mira armati di fdegno àw i: r 
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Pis, lm. De/, ciò. à 4. ( Chi non difende 

Amor, d'Amor è indegno. 
Piac. ( ■oue Amor gira le piante 

Il Piacer (eco ne va; 
De/. Da i voleri di Cupido 

11 Defio non cangia fé ; 
Ime. Sia pur dolce> ò fulminante 

Imeneo con lui ne fta ; 
Ci» Oue Amor ripofa il nido 
Gioucntù ritiene il piè ; 
Am Ma qual Dettino amante, 
O bella genitrice, 
Sù la nobiJ pendice 
De l'Italico Ren , guidò le piante ? 
Vtn. Qui, doùe in mille volti 

Sono del Soì i più bei lumi accolti , 
Qui, doue in mille Heroi 
Conforte a la Virtù, fplende l'Honore. 
Certa fui di trouarti, ò caro Amore. 
Ven.Am. rSourai lidi più diletteuoli 

j Dei bel Ré >e 

Ven.Am,) Alito nido più Jofingfuuole 
Am. j CaraMadre Amor\ . s 
Ven L Caro Figlio, Vener/ nou na 

Am. Venite à me, venite 
Amorofì fegpaci » 
Deitadi gradite , 
Venite a mè, venite ; 

Ciò, im, Def. Pia. à 4- ( Sol con Amor fon 
le delitie vnite. 

■,7 vt *~ ^rx^.,- / v - Venere \voJgie il 

fi*. 



ti 

TU. Gh. Im. 7)tf. à 4* (luì ancor 
Pm. Il Piacer 
lm. Imeneo 
Ciò. Giouentù 
J)ef, Il Delio 
A 6 (l con téti d'Amor no hanno eguale 

Am rOgoicorì 
Ven. j Cirerea | 

ti* A II Piacer ^ con Amor viuc im. 
ìm.i Imeneo mortale* 

Ciò. I Giouentù I 
Z>#/:ulDefio J 

<kl Prolog* % 



hà lieta fede; 




ATTO 
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ATTO 



PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Campo con vn Padiglione pei 
mezzo la Scena, (òtto il quale 
lì vede lèdete Seleuco . 

Immi Marte, che valla 

tua vittoria ? 
Se de' tuoi fdegni à fc or- 
no , 

Armato di beltà , di vez- 
zi adorno $ 
Di faettarmi il core Amor fi gloria : 
Dimmi Marte , che vai la tua vittoria ? 

Che gioua, che di fangue 
Rofleggi il fuol , cada il nemico esan- 
gue* 

Se mi toglie fri l'armi Amor la gloria: 
Dimmi Marte , che vai la tua vittoria ? 

ICE- 




4© ATTO 

SCENA II. 

Scleuto , t Raméft . 

Raw.Q Ire molti fufluri 

0> Odo f è le Falangi , 

Chv par ch'oggi il dettino 

In mezzo à le vittorie" 

Habbia fermato à tuoi trionfi il volo , 

Je rtftandoti folo ,. 

Far d'Ambraccia l'acquilo _ N 

Nel foggiogar vn Regno 

Non ti lafcia toccar l'vltimo legno. 
Stl. (Come tal volta il ver diftingue iJ 
volgo . ) 

O Dio de le mie pene, 

Che prouo nel ritardo, 

Cag on è la beltà, di cui fi pregia 

La nemica Reina . 
Ham. (Qjefta de la vittoria è la ruina. ) 

P'vn bel, che non vederti , 

E come t'accédefti?.s«/.Hoggi la fama 

Fatta il nume d'Amore, - 

M'ha faecrato il core » 

Quindi hò penfato, e voglio , 

Cne le vittorie fue 

Ad Olimpia tu porti in quello foglio . 
Rat». E come vuoi , ch'à la Città nemica 

Solo volga le piante ? 
Sei. Come Guerriero errante. 
Kam, Non ricufo, Signore j 

Ma oltre il mortai periglio 

Ma- 



PRIMO. ii 
Malageuole imprefa 
Parmi trattar d'Amore 

Con vna , che è rimafta in guerra of- 
fefa__» . 

Sei. Amor vince Io Aiegno . 

Vanne fido, e fagace, 

Arma il cor, detta l'arre,vfa l'ingegno. 

Ne l'amorofe imprefe , 

Quando fi tien più difperato il cafo , 

Diuien orto à la fpcme anco l'occafo . 
Ram. Prence, già che commandi , 

Io parto, e la mia fede 

M'accompagna à la morte . 

O de' ferui hoggidì mifera forte ! 
Sel.Se in Amore la fperanza 
Lufingando il cor mi và , 
La Fortuna, che- m'auanza 
Tormentato ogn'hor mi fà, 
Ne sò dir, chi più potrà , 
O Fortuna in tormentarmi , 
O fperanza in lufingarmi. 

Se su l'ara del mio core 
Idolatro la beltà , 
Che non proui, temo Amore 
Nume fol di ferità . 
Ne sò dir, chi più farà , 
O Fortuna in tormentarmi 
O fperanza in lusingarmi, 

SCE- 



zi ATTO 

scena ni. 

Galleria di Regio Armamento. 

Deridine in h abito 4' duerno , e Lireno [uo 
Scudiere forwAccbtofo . 

Dot-f* Are loggie beate, ( ra 

V/ sfere del foco, mia, doue $'aggi- 

Qu^ 1 $pl,per cui, fouéte il CQT fafpita . 

Voi dite àie mie pepe, (ne? 

Che fa' l'anima mia ? Che fà il miQ,be-- 

Deh per pietà* parlate, 

Care loggie beate. 
Lir. Ocome Doricene 

Troppo vario deGre in noi s'aduna, 

Tu vai cercando il Sole, 8c io la Luna, 
Dor. Dettati ornai. Di Doriclene il nome 

In Cliftene iimuci, e d'onde, q come 

Qui fi venga in imbraccia , 

O fi finga, taccia. 
Lir. Cosi farò, folaa. (coprir ti prego 

Ciò*, dhe.fio, qui tacefti . 

Dimmi, à che t'induceftt 
Sotto fpoglie. guerriere , 

Soueatc fofpwando., 

Da la Regia di Ponto agir vagando » 
Dor. Vi la tua fede il mio camin fidai , 

£* ben douer , che del camino ancora 

Fidi l'alta cagi<M>,ca{>io.ne, o Dio , 

De' miei fieri martiri • 
Lift Attento t'vdirò, frena i fofpiri l 

Dor* 

t 

£;3 C!3 t\2 , 



PRIMO. ij 
Dor. Pria, che la Siria trombi 
Minacciale le ftragi al fuol d'Epiro, 
E che il Bithinio Arface 
Qui fortenefle il marciale Impero , 
Mi amò , l'amai ; ma quell'amor co* 

dante 
Al partir de l'amante, 
Si (labili tra noi 

Col pegno de la fè, che fino 4 motte 

Ei mi farebbe, io gli farei Conforte • 
Lir. Che fento? e che far dei 

De le no2ze di Pirro , à cui dal 7 Padre 

Desinata ti) fei fpofa reale ? 
Dor. A mor, la fcgiurata in me preuale. 
Lir. Tra le Donne mi fembri vn a Fenice. 
Dor. Perche? Forfè, ch'ardendo 

De le fiamme mi palco , 

Opur che nel mio ardor moro , e ri- 
nafeo ? 

Lir, Nò , ma perche le Donne hanno per 

vfo 

Di mentir, d'ingannar. Quindi fi vede 
Per miracolo in tè regnar la Fede . 

Dor, Care fono d'Amore le pene 
A chi fpera d'vn giorno gioir : 
Io che porco nel fen le catene , 
La fper a n za fà dolce il* marcir . 
Care fono, &c. 

Voi non liete già feuerì 
Miei dolori a l'alma collante ; 
Io non muto già mai ipenfìeri , 
Per non perderai pregio d'Amante-. 
Voi non- lieve» Sic 

SC£- 
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SCENA IV. 
PirrP % & Qlmindo . 

PiVr.TJ Ifpetti, che dite , 
l\. Che U-core non ami 

Bellezze gradite ? 
Se fatti violenti 

De la volontà mia 

L'arbitrio pretendete è tirannia . 

Nò nò, non fon le leggi al cor amante 

Limitate, ò finite. 

Rifpetti, che dite, &c. 
Importuni cedete , 

Se per beltà ch'aletta 

Amor vutoriofo il cor factta . 

Si si. che voglio, idolatrando il bello, 

Farle mie voglie ardite. 

Rifpetti che dite, &c. 
Ma che bado? che indugio : 
ah:. Ne*' configli d'Amore ; • n . 

Si vuol , che tempo alcun non fia fra- 
meffo ; 

Ma tra il dir , e l'oprar (ìa.vn punto i- 
fteflb . 

Olmindo. olm. Eccomi Sire . 
tir. Voglio ch'ai mio languire 

Pretti qualche riftoro 

AdErfillacol dir, ch'ardendo io moro. 
Olm, S'offende Doriclene . 
tir. Sola Erfilla è il mio bene . 

Vanne tenta il fuo Amore . 
* Olm* 



PRIMO. 
Olm. (Quefto in corte è de' paggi il pri- 
mo honore.) 
Pir. Amor non mi tradire , 

Di sì viuace ardore 

A 'Faccefo mio core ; • ; i . n 

Sia mercede il gioire. 

Difprezzo ogni rifperto , amo coliate, 

,Che fe cieco Tei tu, cieco è l'amante , 
Olm Va' credali à gli fpolì . 

Donne care m'aueggio , 

Che Tempre à voi tocca d'hauerne il 

peggio. 
Predar fede è gran pazzia , 
Donne belle, a' Tuoi mariti , 
Che gli amori fon traditi 
Per capriccio, e bizzaria . 
Preftar fede è gran pazzia . 

Non v'inganni, femplicette, 
Con promefle il doppio core , 
Non s'appaga d'vn* Amore 
La volubilfantafia. 
Preftar fede è gran pazzia . 



SCENA V. 



Erfilla, & Olmindo. 

^/.np Aceto, pretendi più . a 
JL Fato crudo il mio penar : 
Hor che fai del mio fperar 
Disperata ogni virtù ; 
Tacerò, pretendi più * 
* B Che 



a* ATTO 
Che mi giotfa il Dio d'amor, 
Se m'aftringe il tuo rigor 
A sì vana fcruitù ; 
Tacerò pretendi più? 
Olm. (Par che parli d'Amore . 

Vò co* fcherzi tentarla.) Erfilla a Dio , 
Hò già intefo il tuo male . 
Erf. Che male. Olm. Vn-mal, ch'a tutti 

Suol venir per natura . 
Erf Non intendo il tuo dire . 
O/w. Hi fa nafcer le genti, e non morire. 

Tu ti lagni d'Amore. 
Erf. Amor? non so chi Ha. Ciò che sétifti 
Su lemufiche note 
prouai fé ben s'addati . 
Olm. Son Je-note sì care > 
Che fe io cantar fapcflì, 
E fe bella poteflì, 
In vnito duetto 

De* tuoi mufici accenti al primoputo» 
Ti farei col mio canto il contrapunto. 

SCENA VI. 

Dorielene in difparte$ ErfilU» 

O Imititi* . 

Dor/^\ Vedi, chi fon ? s'afcoltinoio-j 

difparte. 
Erf. Troppo tù fcherzi, io parto . 
Olm. Ferma le piante Erfilla , 

Il Prence à tè mi manda , 

r Ir/» 



P »R I M O. 17 
E*f. E che Pirro commanda ? 
Dor. (Come à tempo arnuai . ) 
Olm. A tuoi lucidi rai 

Arde bella d'Amore. 
Dor. (Và fidati , o mio core . ) Erf. A me 
che g/oua 
Se (poto à Doriclene egli fi troua* 
Olm. Vcrfo di «Doriclene 

De l'amorofa face eftinro hà il foco . 
Dor. E bipartito il gioco 
Erf, L'amerò comeferua.OlmindoaDio. 
Olm. Non s'ippaga il de/io , 

Seguirti Aio camino à me conuicnc . 
Dor. V ditti Doriclene ? 
Chep;ù brami,«e pretendi ? (di. 
Via più d'Arface il tuo beJ foco accé- 
La fperar?2a lufingbiera 

E' vn bel fior , che gli occhi alletta , 
Nafce, e mar con egual fretta • 
Riede à l'alba, e langue à fera . 
Son pitture le fperanze 
D'vn penel. che il guardo aggira , 
Sembran-vagheàchi Icmirè, 
Ma fon'ombre> ò lontananze • 

scena vir. 

Doriclene , e Lireno . 

ì ?* siiiO'ir'i- hvv.'. 

Ci $ia ,0<Jat0 iJ Ci * 10 >al fin « tro- 

V/ uo. 
Dor. Dimmi vederti ÀrTace ? 
tir. Contro ft leieuco ardito 

B t Con 



28 ATTO 
Con più fquadre guerriere hora c Cor- 
neo. 

Dcr. E noi qui neghttoii 

Starem forfè L reno ? 
Lir, Mi palpita di rema il cor nel feno ; 

Sò che tù (ci guerriera vfa fra* l'armi 

Io fempre m'duuezzai , 

Da la guerra à Tatuarmi. 
Dor. Sii preti» à l'armi al campo. 

Date à l'armilo miei peufieri, 

S'ettmguas'vccida, 

Ch'il mio ben ferir bramò , 

Lacerate quella infida 

Fiera Turba, che fi armò : 

Siate pur crudeli, e fieri * 

Date a l'armi, &o 
Lir. Affé Reina io fcampo . 

Ne le guerre affai vai la codardia 

Che morir da fmargialfo è grà pazzia^ 

SCENA Vili. 
Olimpia » Rame/e legato » Soldati . 

K 

Olim.T} Rigionier fupplicante , 
1 Se ben n mica fono , 
Da la clemenza mia fpera perdono. 
Parla , chi (ti : Da che cagione indotto 
Venirti à la Cittade ? 

Reina per pietade 
Fàchcdifciolto io fìa, 
Che nota ri farà la fede mia . 
Qlim. Che fede fi può dar ad vn nemico ? 



PHiI M O. x9 
Ra. Vengo feruo, & amico 
Ch'altrimenti dai campo 
Libero non haurei prefo Jofcampo . 
Olim. O là, coftui 6 fcioigajonde lo fiato 

Dei campo a me i; a noto . 
ZU.Sin'or nó vano i miei dilTegni àvuoto. 
Dirò con legrctezza i tuoi vantaggi,* 
Quando darai cógedo à quella gente» 
Che l'vrgenza non chiede alcun pre- 
fente . 

Olim. Di qui partite, o fidi » 
E vigili per poco 
De la porta real fi afifta a) loco • 
JU.Son di f eleuco vn feruo, e prigioniero 
Chieggio à l'ardir perdono , 
Ch'à Tè venuto io fono 
Segreto mefTaggiero • 
Olim Che pretende il nemico? R*. Ei del 
tuo bello J 
Inuaghito per fama , 
T'idolatra, e ti brama . 
Olim, Temerano,che fei. D'honor fi téta 
D'Olimpia la coftanza ? 
Spera Seleuco in vano 
Dì vincer con Amore , 
Mentre non può con marciai valore* 
Ra. Erri molto Reina • 
Se non ifdégni , ad ofleruare il foglio , 
Vedrai , che cerca ei fol ciò » che con- 
cede» *' v»v\ - '. l 

Caft'Amor pura Fiamma,e regia Fede. 
Olim, Perafìerì, e che farò ? 
Di te, ch'io legga , ò nò ? 

fi 3 Nò, 
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Nò , che dei mio n etnico Amor no 
voglio . 

Ma, che colpa commi/e il puro foglio? 

Horsù prender'il vò . 

Ne Ja regia Sarai fio che rifolua . 

Soldati, doue fiere ? 

Che nó parta oafttm ma refti in Corte. 

R«. Cieli, remo di morte . 
Mala cofa è il farti amante, 
Chi li ferue peggio fìà . 
A) caprìccio delirante 

Dar configlio è vanirà* 
Far variabile 

L'humorbiafm abile 
Nò nò non vai; 

Che de' Semi al ben dir prcuale il 
mal . 

Mala co fa è il feruir Graudi , 
C'han per nume il proprio humor , 
Per dar vita a' Ior comandi 
Corre a morte il feruo ogn'hor . 
JL opre s'accie Teano, 
Tutte riefcaoo , 
Fuor che vna fol ; 

Quanto ha fatto di ben fon fugge a 
.^n voi. 



S . 



SCENA IX. 
Pirro , ErftlU t ebe four agi unge . 



** r * A guerrieri arnefi. 
A II faretrato Dio 



Da 



P R I M O. *r 
Di l'arco di due ciglia in petto mio 
Ha fcoccato il fuo dardo , 
Onde mi ftruggo, & ardo ; 
E pur c*r*W>la fwm*„©a<je m'accefi. 

A dio guerrieri arnefi . 
Erf. Amoroft tornanti, j t ^ 
A che fieri turbate 

1 miei dolci contenti } 
A ntpf e^fi- torni e n t i . 
Tir. Non più voci mie bette Amami Er- 

Erf. Deh rifletti mio Sire , 

Che il Cielo à te detona , 

Per meta degli Amori vna Reina. 
Tir. L'incerto è J'auuenire j & a momenti 

Suole il tempo figliar mille accidenti . 
Brf, e* regate il tuo flato, il mio feruite. 
Tir. Non fai, che fpefTo inalza 

Amor de' grandi vna fortuna humlle ? 

Bramo fol, che tù m'ami . 
Erf. Qual ferwa . Tir. Qual'amante. 
Erf. Non hò cor di diamante „ 

M'humilio a quanto brami . 

purché l'ira non proui 

D'Olimpia info fpetrita . 
Tir. Dite riguardo haurò più de la vira . 

Fortuna ? Ecco la Madre. Erf, Ahi che 
farò ? 

Tir. Pi ù f uggi r n o n fi può % 

Stiamo afcofi, o mia bella • 
Erf. Eccomi . Che farà forte rubella . 

iit^j» *r^?»^To 1 ^' tìM>.loilb ?Q ttt^ 
; i ,.m .. :>i,'j .W.'AO 

B 4 «CE- 
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SCENA X. 
Olimpi», e Amirthe». 

Ami. A Che tanti penfieri , o mia Rei- 
A ni_ ? 

Olim, Molti fono ì ri fpe iti } (gno 
Ma,che il figlio che dee predo del Re- 
Effer I alto follegno , 
Lafciu tto vaneggi, ò quello sì 
Più d'ogH'altro m'afflige, e norte,e dì. 

Am, Si condoni a l'età . 

olim. Vtt o fa fi fà . 

Pure per diuertir penfo Amirthea, 

Di far, che Pirro in tanto 
• Cinto d\no di quelli illuftri arnefi 

Del Genitor Tonto j 

Ahi memoria infelice » 

A difender cominci il proprio Regno* 
Am» E* prudente il diflegno . 
Olim. ù dunque à le mie ftanze 

Trafportàt li ornai . 

Le Damigelle leuando l'armuure pefie su 
due pitdeftullu fi [cutprene Pirro, 
& Er/tllà nafcoflt . 

Qlim. Ahi villa . E*f, Ahi pena . Pir, Ahi 
guai . 

OUm Ch'amor, che g'mco è quello ? 
Am. Di duol mi morrò prello • 
O/i/». Che ti par Amirthea ? 

Am* 



PRIMO. s$ 

Am. Reina crederei , 

Ch'amafle Erfìlia il Prence, 

Del fuo doiu re, e del fuo honorzeJàte 

Come ferua il fignor,nó come amante. 
Qlim, Al prete/rato oggetto (io. 

Suol portar pregtudicio il troppo aftet- 

Nc leftanze fecrere 

Fà, che fola fi fermi entro il Giardino, 
Am. Pronta per vbbidir prede il camino. 

Figlia che fai? Che penti ? 

Vuoi nichela Fortuna 

Roti fol precipiti; a noftri danni ? 
•Er/. A che madre t\ ffanni j 

Chi hi per guida il deftin nulla |>auéta. 
Jim. Forfennata, e non fai , 

Ch'ad ogn'vno il voler deftin diuenta; 

Penfa il mal, chefourafta . » 
Fanciullata nel fior de begl'anni 
Inefperta fi lafcia ferire ; 

4 Non conofce,ché vn globo d'affanni 
Vieta à l'alma la via del gioire . 

Troppo in alto chi pOìie il Aio core t 
Come vn'Icar vi lafcia le piume $ 
Chi del Sol fi fa guida a l'ardore , J 

Di Fetonte ritroua le fpume. C 
Nel giardino t'attendo . 
«Ir/. Tra le pene amorofe hor quello fia 
Pregio il pi$ bel de la coftanza mia. 
Qual tormento, e qual martire 
£' il fofFrire 
D'vna ftella , 
Si rubelJa 

! ttà le pene il rio tenore . 

, * ! B 5 Oda 
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O da ogn'vna il pianto mio , 
Che il defio 

Difacerba del mio core ; 
Hor che afflitto in vno aduna 
Amor fido, e ria fortuna . 
M'ama il vago; ma che vale 
fepreuale 
Al'arciero 
Lufinghiero 

Del rio Fato l'empia legge • 
Se il partir mi fembra amaro 
Dal mio caro , 
Ogni pena il cor 'elegge i 



S 



Hor che afflitto in vno aduna 
Amor fido, e ria Fortuna • 

SCENA XI. 

Campagna à pie tf vn Bofco . 

„i 3flL£*cf3f ivtoi'fly afri'.* 13 
E nel campo guerrier ^ 

Cedo l'imprefe , 

Eccomi prigionier , • *H 

Di chi m< acce re , 
Viuo lieto, e contento 

Nel penar, i 

Nelprouar 

L'amorofo tormento, 
Pretiofe catene, 

Soaue mio «unir > dolci mia pene • 

So 
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Su su godi mio cor , 

S'a le Aie glorie | 

Rende foggette Amor 

Le mie vittorie . 

Del Tuo placato /"degno 

Più godrò , 

Ches'haurò 

Trionfato del Regno . - , C 
Imprefe fortunate, 
Quanto belle io Amor, tanto più 
grate . 
Ma che rumor fi Tenie ? 

~* • • * 4.1*» tati» 

Accorrete Guerrieri , oue Ja gente 
Ver noi s'auaoza . A l'armi. 



SCENA XII. 
Stime* »■ t Afftttt 

•A'AC I", a che più fermarmi ì 

Sei. %D Reoditi hor, che lèi vinto. 
Arf. Cader vò prima eftinto . 
Sii, A che con tra/ti invano? 
Arf. Sin che la fpada in ma no , 

E l'alma ha uro ne) fen nófìa,che ceda, 

Sri. De la morte farai milèra preda » 



■ fi 
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SCENA XIII. 

Doriclene , Affate , Selene* » Lirr »• 

tremante* 

D*r.Q Iri ancor non cedete ? 
^ Ancóra non temete ? 



Jor.Di voi m'inalzerò). TriófihoftiIf . 

Ltr. I>i voi riporterò / 

Dor.Si sì. che rederete\ . „ . •,; 
. ..xx i. r la t» Animi vili* 

Iir.Si si,che fuggirete/ W • 

j p 1 1 ^1 49 ' y 'A %^ ' \ ™ ^ * A » < ^» \ . ■• ^ M » fi 

Si ri/ir* Selene» inseguite ite Dorielene, « I#. 
r#0» , refi and» Affate ferito . 



Xr/. Seleuco al fin cederti ; 

Ma già languido il piede 

Vacillando i ogni paffo 

AI ripofo mi chiede. tmeUàfièdrì bofà 
Stelle, fe pretendete , 

Che ceda io mezzo a trionfali Allori 

Dei Dettino a* rigori 

De la mia vita il dì , 
.i Morrò lieto sì sì ; 

Ma fchern i re farete , ( ria 

Che doppo il mio morir l'alta memo- 

Farà del nome mio viua la gloria . 

SMitnt. 
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SCENA XIV. 

Dorìclene con alcune infegne nemichi m 
mano > hrface , $ Lireno . 

Dor. T~\ Oue gifte codardi ? 

JL/ Così cedere il campo ? 
Lir, Fermaci, o Dorìclene , 
Dor, Nò nò) gl'in (eguirò 

Sin che trouato haurò l'amato bene, 
tir. Ecco il tempo contrafta al tuo dif- 
fegno . 

Dor, Amor , che regna in me non hi rite- 
gno. 

Lir. Frena l'ardir guerriero , 
E dal Ciel tempeftofo 
In queft'horrida Selua , (ro, 
Che fa* d'annofe quercie vn'antro ofeu 
Riparo fi procuri à noi lìcur o . 
jSrf. O Dio, chi Tete : aita » 
Dor, Ahi.qual languida voce odo Lireno? 
Lir, Veggio del bofeo a* piedi vn , che la 
vita .„ 
Spira di morte in feno . - % 

Dor. Corri- & oflerua il CauaIJier'in sito* 
Lir, Ahi quelli è A r fa ce veci fo . 
Dor. Chi? parla ? Lir,B* morto A r face « ■ 
Dor O mia fpeme fallace ! 
Ma voi di quelli bofehi horridi tronchi 
O fiere, ò dumi, ò bronchi , 
Dure felci, ermi monti , 
O fatò, ò fiumi, ir fonti , K 
3tL Deb 



» 
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Deh per piecà, pietate 
tagrimando ai mio duolo hoggi 
inoltrate . 

Deh pietofe verdi herbette , 
Rugiadofe morbidette , 
S'io non poflo dir, ohimè , 
Lagrimate voi permè. * 

Ruscelletti non fuggire , 
Limpidcttijqui venite , 
£ fc dir non poffo ohimè , ■ 
Deh piange te voi per me . 

Suient fepra di lui • 

tir. A che tante querele ? Ergiti ornai , 

Doriclene ? Che fai ? Soccorfo ? Ahi 
muore , fre. 

Fatta è di giaccio » o maledetto Amo. 
Refptro . Arf. O Cieli atta . 
Lir. Et io per gran timor perdo la vitaH 
2)cr. Lire no ? £»r. Che commandì. \4 
Ber. A r face non è morto , 

Deh fi loleui vn poco, c £ di farmi • 
Lir. Langue al pefo de l'armi . (gne 
Dcr. Deh foftenia>che vuò có quelle infe- 

Fafctar la fua ferita* 
Lir. Non è d'alcun periglio à la fua vita* 
Arf Ahi refpira mio core i 

Mj pi et ofi affittenti, 

Dite* chi fete voi ? 
Dor Di fapcr non t'annoi ; > 
Ma per più breuc ftrada 

A la Città reale ornai fi vad»V 



PRIMO. j* 
Arf. Andiam, ch'à voi (oggetto 

Retti tutto il volere, 

R efta tutto il potere. 
tir. O giorno pien di gioia , e di ftupore, 

In cui due morti ha rauiuato Amore . 



INTERMEZZO. 
Venere , Amor» in tri», Cm A' Amoretti l 

F#». Olanti de fi rieri , 
V Del lucido PoJo 
Premere i /entieri : ... 
La Dea de gli Amori, 
Sù l'aure vezzofe , 
Con mano di rofe 
Ne Te mini ardori. 

Am. Amanti x Vk- "tA 

Colanti , y t* " 

Se languite» 

Se penate , 

Sperate pur, (pente » 

Godrere ben vn di 

Quel fofpirate si , 

Che voi btantase.» « 

Sperate pur, fperate • 
Ve». Amor ? 

Madre, che brami ? 
Vr». I pargoletti alati , 

Ch'ai mio carro d'intorno , 

Sono pompa vezzo fa » 

Douc, douc han soggiorno ? 

Coti 



ATTO'PUlIMO. 
Così -donque farà la Dea de' Còri 
Pnua d'Amor, fe generò gli Amori. 
Am, Fanciulletci, a l'opre su sù : 

Lafciuetti , 
. Non tipo face più ^r"-^ »**"* fl * 
A l'opre sù sù . 

Non ha ferme Amor le piante ; _ 
Non sa pofar' Amor, s'egli è volate . 
Vin, Siate amanti 
. Vigilanti , 

$e bramate di goder ; 
II regno del piacer 
Non vuol quiete , 

le hauete otiofo il piè,non gioirete* 

» ito <n A 

stoi ita oaem ito J 



F*»* dell* Atto Primo « 
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SECONDO. 



SCENA PRIMA. 

Sala Reale. 

Olimpi*, $ Amirtbea. 

» .■ ^i. òiÌ£»»tfi ; ~ fittici *' ■* •> 1 > ^Tw\yti|Tf* v 

0//'«a» ^jggASB^ IecoAmor.fiero fdegno 

Mi fan guerra fatai . 
Che farà, s'à dueftral 
llcorèftgno? « 

Così penfandoio vò 

S'Amor, fe (degno vinca , e non Io sò. 
Sdegno vuol, che non ami , 
Dunque non amerò . 
Dimmi Amor, che farò 
S'Amor tu brami ? 
Così penfando io vò 

S'Amor lo fdegno vinca >c non Io sò. 
Am. Reina a che ti lagni , 

Se di già la mia figlia 

E'og- 
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E* oggetto de' tuoi fdegni entro il 

Giardino . 
Olir» Da più fiero deftirio 

Aggirata rimango^e non refpiro 5 
Che n&ttaga (fai c*re*a*nCo il fofpizo . 
E qual'aura noiofa 
rende fofptrofa » ir 
0/%. r>iròj maMl fatto c|iede 
Segretezza, Configli©*, aiuto, efeefe . 
Qucfto foglio, che miri 
Da Sekucó è vergato , ime Tinuia . 
Sena ciò, che defia . leggi ta lettera . 

Bella, per tè fra l'armi alat o Amore 
Htggi fatta fa Fama , il feto m'infiamma* 
Efe per tè è 'ine ftinguibtl fiamma » 
S'alimenta il mio core ; 
Da legge al mio voler, eh' attrai per prcua, 
Che [oggetto al tuo imporo eglis'attroua • 

Am. Ei nó potea formar meglio le aote* 
otfm. In vn mar di pontieri 

Ondeggia la mia mente ; * 

Hòr che chiede ilconfigfio 

Pace ai R>egn»,à me^Rege, e Regno 

Am, Gran Con ftgHero è Amore. 

Proua, fe come amante 

Solo su la tua fedo , 

Venga teco à trattati ; 

Forfè auuerrà , ne l'amiorofa inrprefa , 

Ch'ad arbitrio ri-ceda ogni pretefa . 
Qlim* Non ni fpiace il penfleto ; 

Ma già non credo, che fidar fc fletto 

Vogliasi di leggiero. . ^ 

Am, 
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Am* Fa, che ritorni iJ merlo 

Con amico refentto. 

A J'amorofa fede 

Ogni ragion, ogni nYpetto cede . 
Otìm, La Tua venuta approuo , 

^*nequando,neconicionónttouoi 
Am. In tra l'ombre notturne , 

Con più fidi cu/iodi, 
Sotto fpoglie gucrriwfr, andrò (è vuoi 
A le porte fecrete, e quelle apprendo, 
Haurai ficuraftrada 
Seco di ftabihr, quanto t'aggrada. 
Ohm Horsù tentar no nuoct. Al tuo co* 
Amirthca m'appiglio . (figj IO 
Sin che fcriuai miei (énfi , 
Fa che non o/ì alcun tentar l'ingeeflb, 
Che di Seleueo il meflb . 

4m> La parte d'vbbidiràme coauicafi. 
Giouanerti non cercate 

Fami amanti col rigor . 

Se'l credete v'ingannate , 

Che dolcezze chiede Amor. 

VedetcchWn beo mio Ipeflb èbaflare, 

La più fiera nemica à farfiamatite* 
armi a l'vfo più potenti 

Di preghiere Amor non hi , 

Fi con quefce fà clementi. 

D'ogni cor Ja crudelrà. 

Vedete, ch vncor mio fpeflb è bacate 

La più fiera nemica à farfi amante . 
Km. E' ftabilito il foglio. A tè rimane 

L'nora, e la via di concertar cpl feruo. 
iw. Tanto far* j ecco venir l'ofleruo. 

ICE- 
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SCENA II. 
Olimpia Ami r the a, t Kamifo . 

Otó«^. ta . Prendi il refcricto 

Al tuo Signor Io porta . 

Di quanto fi richiede, 
ic La Confidente mia 

A te lumi darà fidi, e (inceri . 
Ha. Siro nuncio fedel de tuoi voleri'. 
Am. Hora meco camina. A Tè conuknc 
Oltmp. Vendei te rubelle 

Sgombrate dal core 

Le Paci più belle , 

Che fono d'Amore: 

Vanne lungi di fdegno Empio rigore , 
•Ch'i 'la' forza d* Amor cede il mio 
Penfieri pugnaci (cote» 

Cedete la Pa^ma, 

Che gioie dell'alma 

Mi fono le paci. 

Vane lungi di fdegno indegno affetto, 
Ch'à la forza d'Amor cede il mio 
petto . 

SCENA III* 
' Olimpia » Arfaet . DoricUnt , e Lfrent. 

np 'Inchino alta Reina . 
Olimp. JL Lieta t'accolgo Arface . 
Arf. (iià di ideuco audace» • 

Nu. 
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Numerofe falangi , 
; Aflalite nel carr po , 
ì Nel periglio mortai prefer lo fcanpoi 
\ In mezzo à mille fpadc, 

Tra* mille corpi efrinti. 
| Da più Iati percoffo, 

In più luoghi ferito , 

Non mi arretrai pugnando s 

Mà ai fulminar dei brando , 

Scorfi à gli Hoftil ripari ; 

Così die la vittoria 

Del trionfo le palme à Ja tua Gloria. 
Olimp. L'opre folite fono 

Del tuo regio valor ; ma più gradita 

D'ogni danno nemico ho la tua vita'. 
Arf. Reina, feil nemico à queftemura' 

Porta fuperbo il piede, à più cimenti 

Efpofto tù m haurai. 
Dor. (Al guardo, à le parole.Amor com- 
prendo , 

E con faluar altrui Rie fteffa offendo . 
Olimp. D'ogni regia fortuna ,e tù farai 

In quefto Regno à parte * • • ^ 

Mà r|ii fono i guerrier,che teco guidi P 
Arf. Quelli, che prodi, e fidi 

Son da Bithinia à militar venuti , 

Con porgermi l'aita, 

M'hanno in punto mortai data la vita* 
Olimp. Da Te loro dipende 

Il meritato premio. 
Arf. A tant'amore. 

2)$r. (Che più cerchi, ò mio core ) (del 
Arf Troppo cottefemente il Cui m'arri- 

L 0*r. 
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Dor. Dettino, che m'vccide ; 

Gelofia » 

Cruda Arpia , 

Vanne lungi dal mio fen . 

Troppo il core 

Nel mio amore 

Mi diftr ugge il tuo velen . 

Ma nò . Ti tiodrrrò Tempre collante 

Chi gelofo non è, non viue^imintc. 
Caro oggetto , 

Nel mio petto, 

Tùtfei Fiamma, e non f«i gel. 

Argo occhiuta , 

Auueduta, 

Seifpietofa, e non crudel . ^ 
ti, sì. Di Tè fonò fempre zelante. 
Chi gelofo nonJè, non-vrae amante 

SCENA IV. 

tir* f\ Lmindo io moro, ormè . 
V>J Lungi dalla mia vira , 
Come viuef-potrò . 
OOieH,*che farò, 
$e l'alma bipartita 
Sento languir in mè * 
Olmindo io moro , oimè ? 
Olm. Prence tù manchi à Tè . 
In vn cafo sì lieue 
Cosi tolto»* muore ? 

SùVpcianw d'Amore , 




Che 



secondo. *» 

Che mora al fin non .e . 
Non è fenza rimedio il maJ'àie • 
P<>.ODio,cheiarà* 

Olm. L'afrutia Josà. 
JPir. Speranza , 

1 Ch'auanza 

i Certezza non hi. 

■ Olm. Il bene 

N'ottiene 

Chi fcaltro fi fa • 
tir ODio, ohefacà? 
* Olm. L'aftutia lo sà. 
F Non tardate, o miei penfieri 
! Confola te iJ mio penar . 
[ II mirar 

La beltà, che il cor m'aletta, 

Più diletta, 

'Che s'io haueflì mille imperi . 
I Non tardate, o mici penfieri » 

SCENA V. 

Città afcediata . 

Se leu co. 

He ftttauaganze Amore ? 
v> Placar cercalo fdegno , ed egli 
armato 

M'affale d'ogni lato ♦ n , V 

Perfid?ffl«»e ftelle ? 
[ Troppo voi fiete al mio defìr rubelle. 

Soffri, tfptn, ò mio core, 

Che 
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Che fetall'hora il Cielo 
Adirato fi moue > 
E con fulmineo celo , 
Par cht lo fteflb Gioue (do, 
Voglia crollar (ino agli Abiflì il Mó- 
£1 pur torna giocondo • i 
Così la ferità -i • .* 
Spetto diuien pietà. 
Suol trionfare in mezzo à l'Armi 

Amore. 
Soffri, e fpera,ò mio core* ( 

L ^ r% Z * ir t r ^ 

j i i 7 . • 1 Ara Mi 

$ C E N A VI. 

Seleuco , 0 Rame/e . j 

t L?J-!;.'t. f i * ' . '• ;u; e.I 
R*. T) Rence il ferito t'inchina , 
Sei 1 Qua! ricucila mi dai della Reina? 
2U. Dalrefcritco faprai. . 

. : Leggesti tuc>. : 

Prence à tuoi cadt Amori» amor haurai , 
Se all'ingrejjo fegreto entro le mura , 
Su la mi* Regia, fi, che t'ajficura , 
Te lltffo fidar at 
Qu-ndo e come del tutto 

All' intiero farai dal Sertto infirutfr* 

li* ^ fc »'•♦'• 

Vi bacio, ò cari accenti, 

Fortunato ri (toro à miei tormenti ♦ 
Dunque fatta amorofa 
Lo fdegno Olimpia oblia ? 



I E'C O N DC 49 

R*. Così è, ti corriftronde, c ti defia . 
Sei. Su parla ciòcche fai . 
ZU. La conridente Tua dietro la regia 
Nel farmi vfcrr di fuori * 
Per fecreto fender d'antica porta (no 
Dtfle. Qui della nott^ all'ombre in fc- 
V'attendo è del fuo figlio, 
Che di ciò nulla si, nulla temete . r 
Ai bado fuon di tromba , 
Che per fegno darete 
Vi fchiuderà la porta .e 
Sei. Al nume, che s'adora, 
O fi viua, ò fi muora , 
Conuien, che s'ybbidifca . 
Vò, che lieto fi vada 
Su la fede d'Olimpia . Ogni momento 
Remora è neghi t tofa al mio contento. 
Tiranna fi fa 
De cori più forti 
Leggiadra beltà i 
Condrali ^ 
Fatali 

L'Aligero Arderò 

Del nume guerriero 
Faftofo fen và . 

Tiranna fifa, &c. 
Quel foco , 
Ch'àpoco- 
•01 Nel petto s'accende, 
La forza fe prende , 
Contraflp^oaj^ 

Tiranna fifa, «e. 
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*• ATT © 

SCENA VII, 



Giardino. 



1 e 



A 



ErfiU*. . 

Che, ò delle mi togliete 

Lamia cara libertà 
Troppo fiero, 
E l'impero 

Della voftra crudeltà • 
Troppo ingiufte m'offendete 
Col rigor dell'empietà . 
A che, ò ftelle, &c. 
Non ha core , 

Chi d'Amore 
Le fiammelle in fe non ha. i 
Quelle faci fon pur liete ; j 
Onde ardendo il fen mi vi. I 
A che, ò (Ielle, &c. i; 5 ;*t no?/ I 
Non hà fangue, j 
Chi non Jangue 
Ad vn guardo di beltà • 
Quelle luci fon le mete; l i 
Onde chiede il cor pietà. 
Ache,òlielle,&c. 
Ma che donne rimiro > 
Per poterle offe mar , Qui mi ritiro. 

$CE- 



SECONDO. si 

SCENA Vili. 

. Pirro, & Oìmindo in habtto dì Donna voluti» 

EtfilU in ài [putte , 

*ir. /^V Lmindo, c che faremo , 

VJ Giunti , che noi .farem dalla»* 

mia bella ? 
O/i». Vn'inchioo da donna e fingeremo, 
D' - (Ter io la tua ferua, e tu donzella . 
Pir. E poi ? 

Erf. Quell'è il mio Prence , 

Scherzo, vago, e gentile j 
Olm.O ch'amor puerile ? 

Scopriremo il diflegno . 
Pir. Della madre 4o fdegno 

Contro d'Er/ìJfa io temo , 
Brf. Amor, che m'incatena » 
Pir. Ogni fuo mal m'aggiunge al co» la 
pena . 

Di'». Prence lafcia il timore . 

Erf. Fortunato mio mal per tato Amore. 

Scuoprimi il tuo bel volto » 

E con l'amato guardo 

Deh faetta il cor mio , 

Se mi brami ferir bendato Dio^ 

. Si fueU Pirro* 

• s maturo! elìof; oo" ' v o 
Pir. Quel diletto > 

Che rendete so libo 

Voci liete nel mio petto, 

C t E vi- 



«t o 
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fa ATTO 

Eviuace; 

Mà fe piace tra ì tormenti 
Delie fiamme più cocenti , 
Àccrefete 
Quel diletto» 
Che rendete 

Voci liete nei mio petto;' 

ir/. Quell'ardore , 
Che formate 
Luci amate nel mio core , 

Efoaue; 

Ma' fé graue il foco, oh dio , 
E sì grato al Fato mio, 
Raddoppiate 
Quell'ardore, 
Che formate 
Luci ama te nel mio core ì 
Olm. Non più canto : alla fuga , 
Ecco vien la Reina . 'Tb .ior . 

Pir, O cieli, e che faremo ? 

Erf. O mè mefehina ! i 

SC E N A I X. • 



Olimpia , Pirro , ErfilU » e Olm 'md: 



ri 



i 



Otfwf. Osi fon vbbiditaM^^a^ 
pir. V^» Madre, ò/. Figlio. 
Pir. Condonna il mio fallire. 
Olimp. Non poflb incrudelire . 

Non è faggio coniglio 

I primi errori il perdonare al figlio , 

Qie col tempo l'affetto 

Ne 



secondo: 

Ne pregiudi ti j fuoi fi fà diffetto . 
Ma chepiù fardegg'io ? 
^ Pir. Madre l'error e mio . 
* Olimp. Pirro s'a fpiri al Regno i 
R < con o fei te li eflo , 
E voi da ferui oprate, i 
) A 3. Oprare mo più faggio, 
Pir. Io da Prence. 
Erf. lo daSerua . 
0/>». Et io da Paggio. 
Olimp. Madri irate a i figli amanti 
Siate pronte, à condonar , 
. Le bellezze fono incanti; 

Onde vienfi à delirar. 
Su le norme de' contenti , , 
Le me leggi infegna Amor ; > 
Sono i vezzi gli elementi, . r, 
Onde apprende amar il cor. 

SCENA X. 

Affètte % e Doriclene. 

Arf. Cieli.. Do. O Dio. « », Pieti. 
V—' Amo ma Tempre in vano , 
Nell'afpetto vicin l'altro lontano . 
2)o, Amo ma in vano Arface, 

Se ver l'altra d'Amor nutre la Face* 
Arf, A che gioua ? Do. A che vai 3 
A i. Rotta èlafe. 
Arf, O Cieli. Do O Dio , à 1. Mercè . 
Arf. Ecco | chi s'afiomiglia à Doriclene. 
( Do, Ecco per cui Colpirò à me fen viene. 

C i Arf, 



H ATTO 
Ar/. Doriclene? 
Do. Che parli ? 
Ar/. Lafcia, che ri vezzeggi . 
De. A r face tu va neggi . 

Al tuo Tourano impero 

Seruo come guerriero . 
Ar/. Scufa caro difterie i miei deliri » 

Che par, che in ce rimiri 

Nella fteffa A mbianza il mio reforo . 
Do (Se la lingua non mente il cor è fido. 
Ar/. Lafcia fiero Cupido , 

Di tormentarmi il core , 

Doricletie è di Pirro . io del dolore . 
Do. ( Vò più cercar. ) Di Doriclene il no- 
me_ 

Porta de) Rè di Ponto vnica Figlia . 
Ar/. A Tè fi raffomiglia.ò Dio, mia bella, 

Lafcia, che ti vezzeggi . 
Do. Arface tù vaneggi. Hai la Reina, 
Che col guardo amorofo 
Ti può render gioiofo • 
Ar/. Altra gioia non nò, che Doriclene. 
Do. Ancor finger coniiiene. 

Queftaè fpofa di Pirro . 
Ar/ L'amo, benché infedele . 
Dor k E pur troppo fedele , (amore 
Sta pur faldo mio cor, che del Aio 
Bramo proua maggiore . 
AV". Sì, $t nel finto oggetto 
Io miconfoiarò, 
Sembiante colorite , 
Se in ooi br a m sparite ; 
Cosi vi adorerò . 
Si,sì,&& Nò, 



SECONDO. 

Nò, nò voi fiere vn Raggio 
Del Sol, che m'impiagò, 
fi fe in quel volto adoro 
ITTmago ood'io ne moto * * 

Amor non m'ingannò » 
Sì, si, &<:. 

Q fortunato Pirro » 

SCENA X f. 

Pirra , **r/*« » Onichie , # LitéiM / 

/tur agiunge . 

i ck n 1..- • :.- o c .;i . !) 
?/r. A Rface nel tuo braccio. 

Vanto la mia fortuna. 

Do. fin doppio oggetto il mio marcir 

s'aduna . i • 

A'f. Prence ilCiei ti deftina , 
Per decreto fatai triplice bene, .\«A 
Il Regno, la Vittoria, e Doriclene . 
Tir. Nella fola Vittoria haurò la forte. 
2)9. (Ed io pria, ch'effer tua farò di mor- 
te.) 

tir. Alla fuga, alla fuga . i 

Arf. Parla, di che ragioni • 

Ltr. All'armi, all'armi. 

Do. Si dà forfè l'alfa Irò à quefte mura e 

tir. Vna peggior fuentura 
Ch'à penfar, non ch'adir tremo, e pa- 
uento. Isì: 

Pir, Che .porti ?'L#>. Vn tradimento . - 

Tir. Dì chi, e come? Lir. Sentite. (fio 
Dietro la Reggia ,oue à le mura intor- 
4y* C 4 Scr- 



.5* ATTO 

Seruon di pompa i diroccati auuan2f t 

Di più memorie antiche, 

Per ofleruar le (quadre 

De' nemici fchicraii ero precorfo , 

Qu a n d'ecco all'iroprouifo, x 

Per fotteranee ftrade vfcir rauifo 

Vn nemico guerrier con Aniirjthea .* 

Ditegli la ribalda. 

A Seleuco dirai 

Qui la proflìma notte 

V'attendo, e poi fogiunfe 

Non so, che della figlia, ò fia del figlio 

Il che no ben compr.fi, al fin cóchiufe: 

Al baffo fon di tromba »o r A -3 

Che per fegno darete f\, 
* «Vi fchiudéròla porta. ((ci, 
Hr. Ahi cóprende Amirthea, tù mi tradì- 

A Seleuco per dar Er/ìlla, e Regno. 
A»"/. Vimpedifca ijdiffcgno . Alla Reina, 

Sinché fi fcuopra il ver h ta eia il tutto 

E d'i mproui fo arrefto 
: Al fortonato euento 

Sia pari alla tua Gloria il Aio con reto. 
fir. Arfacealla tua cura hoggi riporto 

Il mio Regno, eia vita, 
hrf. A feoprir me ne vò la trama ordita, 
Pir. Amirthea tradimenti ? 

Erfìlia etùcpnfenti ,gV 
. Tanta fceleratezza ? 

O fpietata bellezza ! 

Eftioguo quel'ardore, 

Che m'accefe per tè perfida il core • 



S E'C O N D O. J7 
«CENA XII'. 
Erjtlia, e Pirrp. 

Erma 1 P*fl»> o mio Sole I • •<-» 
Pir. X Sol mi chiami? crudel. £r/.Di che 

fi duole . c 
Piri Sentij farò quel Sole , 

Che con fiamme di fdegno 

Al tuo infame diflegnò 

Diiìruggerò nel fior l'empie fpe ranze . 
• Jarò quel Sol, che ferirò sì -fòrte 

ColJ'ardor del caftigo il tradimento, 

Che in breue ne Ja morte 

Prouerai, federata, il pentimento . 
JEr/. Scelerara? crudele ? 

DilTegni tradimenti ? 

Minaccie pentimenti trUinÀ 

Se fpofar Doriclene t * ^8. 

Pirro pretendi, à che (gridar Er/ìlla. 

Vanne, vanne crudel, eh» fe mi UfaSF 

Senza mia colpa; in difperati guai, 1 

Ne men Prence infedel tù goderai . 

, f :c.Mg-ij"( ti ^niv fctuiH 

S CE N A XIII. > 
Olmìndo con -un'Armatura, Erftlla . 

* ; »*aoi U fct§;tt:> 
/^V Lrre v che per la teina ' (pento, 
Prouata nel Giardin , refpiro à 
Mi fi aggiunge la pena -A 
Di morir fattoi] pefouj; .-t >) 3fD 
-3J^ C $ De 
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De l'arnefe guerriero al tergo appelo. 
Erf. (Fingerconuien col Paggio . ) 
Olm. Faticofo riefee il mio feruaggio. 
Erf. Olmiado,oue rcn vai ? 
Olm. Queft'armi, che leuai 

Dal reararmamentOjà Pirro io porto. 
Erf. Pofa, che fianco fei. Olm. $on quafi 
morto . (palefe 
Erf E che far d'arin i ei vuole? Olm. A me 

Non fece il Aio penderò . 
Erf. (Veftita da Guerriero 

Vendicar mi potrò d'ineiufte oflfefe.) 

Lafcia, io le porterò , che come amica 

Vò leuarti il di fagio, e lt fatica » 
Olm, Molto ti deuo Ergila > 

Serbate le terrai ne la tua ftanaa 

Sin ch'io ritorni, Addio . 
Erf. Va, t'intefì à baftanza . 

Arride la Fortuna al mio de/io . 
Ben vaneggia , 

Chi dà fede al cieco numej^ j ori* 

Per coftume o-snoav v. itV 

L'alme amanti maneggia.". ai ssnsS 

Speri puf dipofledet $ t t. 1 n iuì M 

Haura vana la fperanza , 

Che volubile Amor non ha coftan2a. 
Vi Cupido j 

Non ini curo dei tuo foco**-* •fcròw&O 

Cangia il loco , 

Che mi folli troppo infido . /""\ .rc\0 

Ceflapurdi lufingar, <i* s 

Auueduto il cor ti fprezza , / 
Che fc aligero fei non hai fcr&e22& 
a<S > ICE. 
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♦ SCENA XIV. 

Di notte tempo le Mura con 
Porta deiJa Città . 

Arfact > Doriclene, Ltrtno , 
$ Soldati» 

Arf.^y Verrieri quefto è il ioco , oue il 
v_J dettino 
Prigioniera conduce à noi Ja guerra . 
A quefto varco ha de ft inaio ilCieJo 
la vi t oria fatai del Sirio Marte* 
Homai prendere i porti, e penetrate 
„ Sino à la porta . Ite tacendo, oprare 
Già che vicina è J'hora , a quefta parte, 
la Vecchia, ad oflèruar reità Ureno, 
tir. Così de l'ombre in feno 

Non mi ferue la vifta • 
Arf, Parche tremi di cerna . 
ttr. Perder la vita è vna miferia eftrema. 
Arf. D'vna Donna pauenti . 
tir, Sò dir, che ne' cimenti , «< • ? y? ^ 
Ber piccioJa che Zìa , fi ftar più d'vno . 
Arf, Vn prode come rù tanta paura f 
tir. Ti rinoncio, Signor, la mia brauura. 
Che in mezzo I Je rotture : . 
Cétra vna donna irata à corpo è corpo 
•Sempre fia fi accidente, ò codardia , \ t \ 
Termina in danno mio la batteria . 
i 4'/. HOMÙ ftldiXireoo , 

* C e pac 



fio ATTO 

Parmi veder rifleflo 

Di fotterraneo lume. ' * 
Lir. Non vi fcoftate almeno , 
Ecco al guardo primiero , 
Sia de l'ombra l'effetto , ò del timore» 
Spunta più d'vn Guerriero • 

•SCENA XV. J 

Am'mhea inhabito da Guerriero , con lan- 
ternino in mano , con du* foldaAT\ .\tfc 

$ li fudetti . 

Am. A Vangate cuftodi , e fu le mura ( 
«/"V. Cauti forgete ad offeruar fe s'o- 
Di voce il mormorio» (de 
Di piedi il calpestìo . . *qtf„ - 
Lir. Chi è la ? A». Soldati à l'armi . 
lir. Olà v chi fetc ? Ai». Ahi che farò? Vò 
Nel'iminente mala, (dir#, 
Son la ronda reale . i\ w»ì ini - 

. £fit3J ib trrt?!? - ? sdì u*? \**\. 
Wugonoli Saidati.&ì i* 

X»/ Fermati, ò che morrai > *U .vi > ó? - » 

Mal confìgliara vecchia joueten vai 
Sotto guerrieri arnefi? 

Am. O Dio, fono i dilTegnì ornai palefi. 

Da le mura vicine 

: lo fiato .ad ofleru ar vò db] nemicò 3 tj 
A'/. O entro 3 le mura ad introdurlo a* 

mico . " fi •;(♦ r .<i tre. ,"C uT h 

Ai». O Ciel di che wgioÉufts* wK iV 1 



SECONDO. 6*1 
hrf. Non più, dammi iechiaui 

De la porta fccreta, oue al nemico 

Dar l'mgreffo penfaui . 
A w Che far degg'io ? fu prendi . 
hrf. Solo SeJeuco attendi; ò (eco vni te 

Haurà le genti? Km. £ folo . Ar/« Hor- 
sù cortei 

Guidili prigioniera . 
Lir. O che- bella guerriera • 

Sù Soldati fi leghi. 

km. Almcn non mi fi nieghi j * :x y- 1 A* 
Lir. Ancor la vecchia volpe 

Cerca le fue di/colpe . • à f ' 
hrf. Taci. km. SigpQft^ANon più. Aw. 

Prence. hrf- AmurWci. • s'S 
Ai». O Dio. hrf Parti infedel. Allenti. 

d Ar/.Non voglio. ^ W u::it i& 
Lir. Qual pena, e qual cordoglio 

Sia di coflei nel non poter parlarci ™ti 

Solo fapetc voi donne mìe care . iVi \\t 
hrf. JLireno , a che fi tarda ? U?. O là a- 
mina 

Obbrobrio fonimi, vecchia gabrinai 

Ptrtonot f od* il Trmbm. / 

Av/C Quetto cil fegno nemico. Hora miai 

fidi 

Si tratta à ftabilir la pace, e*l RegQOf 

fermati qui Cliftene, . ì 
Sin che fchiu da le porte . 
D*r t Vanne, fido (arò lino a la morte « 
Amica Fortuna: I iqn f 
, Soccorri vuol* r>a ?t :,ì irb tO 

Aita opportuna nio). o <t» v ' 



^ " A T O '2 
Si richiede al mio Sol 
La morte Te viene 
Riguardo non ho , 
Viuendo il mio bene 
Concenti farò . 

f C E N A XVI. 

9*Uuc9 , «do /,' (tifati . 

*/. T Nfriì tanti Guerri eri , 
JL Che rimiro d'in torno 
Violata è Ja fede à noi Ramefe • 

** Sfortuna fcorrefc , 
Ch'il credcria ? s*l. Pria d'vbbidire al 
Wiro 

Di ritorte feruil col braccio armato 
Vò vendicare il torto . 
Renditi, ò che fa morto . I 

Stl Non si sì di leggieri > - , Jolo? 

Ceder 'iovegiopett* ?« cor guerriero. 
Ar/. Deponi hormai quell'armi # 

£ ceffi il tuo rofforej oue la forre > 

Vuol ch'Affateli xleftra a tè <tifafmi. 
Stb Prence prenci il mìo brando . Al tuo 
valore 

Non s'aferiua Ja palma 

De la vittoria, in tao to {co. 

Habbia l'altrui perfidia indegno il va- 

Io cedo; si, «na itolo à la Àia ferie » S 

E fono empi i trofei 

Di chi fede non hi kt ùi ìHO tit . 

Cedete» o fpìr ti mki y»qw>«»iA 

«* ; ch^ 



secondo: *j 

Ch'à rcfilicr non bafta vn fo!o core : 
Prouo duro il mio Fato, infido Amore. 

Io cedo, sii ma folo à la mia (iella . 

E le vittorie mie 

Cedon à chi fi fa barbara) e fella • 
Vincete, o forze rie, 
Ch'à refifter non batta vna fol'alma , 
Doue Amor nó ha fede, il Fato hd palma. 

INTER M'E Z Z O. 



Tragica 



G##*# /&*r* l'Aquila nelfuo Cieh, Gienemù» 
• Piacere , F«ner«, Amere, 

do. Y~\ e la man, che il tutto può 
-L^ Tema inficine, e Iperi iì Aiolo $ 

Se i Tifci già fulminò , 
Hrbbe Alcide in dono il Polo . 
yen. km. i ti Nel mirare i Numi de t con*, 
Ogni ftella accende i fuoi lampi j 
De l'Empirò su i lucidi campi , 
Gira Febo con placidi ardori • 

Cie \ 

Hat ' Non tempo incielo 
Ghm* ) im P ct0 ? 

Ctonen. Giouen tu fempre vi M . 
à N«n vi liede affanno altero. 
Pìst. 11 Piacer d'intorno vi • (ffede 
Ven.) s De l'alto Olimpo oue virtù ri- 
km.y i * A riuerir legione il pie fi a*| 

«cade • (de. 

•Ta dm. 



*4 ATTO SEC. 

Am. Se puro è Anibc „ foura lei*fecec»f*é- 

K<» Segiulta e Licerea , ha eterna fede. 

àio. O miei figli graditi : ^ 
Lungi Venera, e Amore, ì 
La matita dt Gioue era minore . ~> 

Ve». Ara. à t. Padre amante 
Neifruo fen depongo il core j ^ 
Tu fulminante , 3 ic rriAauoG 

D'ogn'altra Deità regni maggiore . | 

CiV. Ma voi foura del fuol,col riero telo, 
Troppo audaci imperate j 
Batta : l'ardir frenate : f 
Io fol commando al Mondo , e freno 
il Cielo. 

Ne l'alta mente hò pofio (re, 
Ciò, che in virtù d'Amor deue auueni. 
Gioue sa quel, che vuol,ae può fallire* 

à 5. .De gli Aftn il con figlio X 
E' ignoto nel fuolo ; 
Han le Stelle ira, ^periglio , 
vPer cJfe troppa ipajza il volo . w A 

Non fempre irato è Gioue : ;> !i?j|0 
Con la delira immortale , 
Su gli Enceladi pioue , > 
Ma non fi feorda mai d'edere eguale* » 

Ì4. Se lo tirai del Dio tonante 
Non fi teme allhor, che fi adira, 
O che il core è di diamante , . > .**«iO 
Ocheftohpi^Mofldofiafggira./l >i ; 

•va... AT: 
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ATTO 



TERZO. 

scèna prima; 

Cortile. 

ZrfìlU in babit» dà Guerrim . 

Peranze tradite , 
Che fate con me ? 
Ceffate fallaci , 
Se fpente le faci 

Mi fono d'amor. 

Dal metto m o cor 
Su rofto fuanice, 
Se rotta è la fè . 
Speranze tradire, 
Che fate con mè t 
Ma che ? Pirro infedele . 
A torto difprezzata » 
Per morir vendicata , 
Vò chiamami battaglia * 
Ch'anco il morir diletta 

Se morendo fi fà la fua vendetta, 

t*CE. 
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ATTO 



SCENA II. 

» e Unno . 

* fc *' >> v ; c> 

Onujen Donne hauer patienza, 
*V-# Ch'ingannare ogni momento, 
Nate al mondo per tormento , 
Ve Jo dica l'eu denza • 
Conuien Donne ha»uer patienza • 
Se tal volta in voi fi vede 
Amor, fede, ò cor te fot , ? 
Dite pur, che tutto fia 
Vn color >n apparenza . 
Conuien Donne hauer patienza. 
*//;(Coftui mi par flraniero.M Dio 
soldato. 

Da che cagion tù prendi , v 
Ch'à l'aperto così le Donne offèndi ? 

Lir. Signor parlar non lice. j 

Erf. Perche ? tir. Pirro mei vieta. Mrf. O i 
me infelice ! 

Lir. Balta, che il tradimento 
Soggiace al pentimento • 
([n breue Io faprà la vecchiarella.) 

Er/. Di me certo fauejla . 

Non è tempo d'indugio. 
Già che tù lei di torte , 

Bramo, che auefta carta , (ro, 
Ch'or me la diede vnCauallier ftranie- 

A Pirro tu prefenti. i 
tir. Adagio, che il meftiero 
Di dar lettere altrui, t 

Vien 
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Vien fpeffo a partorir vari accidenti : 
Quella di già non è carta amorofa f 
Zrfi Non ha d'huopo d'amori vn ch'ha* Ja 

fpoft . 

Prendi, che premio haurai . 
Hr. Premio ? Dammi la carta , 
r Che recito Tarai. (dono; 
StfQueftae vn 'a urea medaglia ,à tela 
Ltr. ^,gnor d'inrereOati afte non fono . 
*rf. Molto mi preme il foglio . 
lir, Tofto fcruir ti voglio . 

Maledetta feruitù , 

Nonffpuòviuervndi 

Con vn può di libertà i 
Se la va' fetnpre cosi, 
Son fpedito in verità* . 
«oh dpoffò durar più, 
Maledetta feruitù. 
Van gli augelli fotto, e sa , 
Stank n re qui, eli. 
Doue vuol'il pefce va ; 
Sololhuomo òtrgdì, 
Se mcatenafe ne frà. 
Non ci poflb durar più : 
Maledetta feruitù . 



I 
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Olimpia. 

Nfelice mio core. 
L'innocenza , che vale , 
Se la colpa fatale, 

In 



cima» 

4 



I 
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In Tè, che nulla fai , 

Diuenta errore. , 

Infelice mio core • 

Ben m'auueggio, che il gioire. 

Col martire , 

Millo Tempre fi raduna* 

La fortuna ^ 

Parrorifce in vn momento 

Gran piacer» e gran tormento . 

SCENA IV. 



P ■ 1 



Seleueo t Olimpi» , # Rame/c, 



Sii. 



Ditemi ò Cieli , à che tenermi in 
vita? 

Nò , nò viuer non voglio; hor che il 
mio Fato , 

Amor troppo fpietato 

Mi hanno la fé tradita. 'Jt \ 

Ditemi, ò Cieli, àxhe tenermi in vita ? 
Si, si morir vogl'/o : poiché vn'amante , 

Così fido, e coftante | 

Amore à i ceppi in ir r a . 

Ditemi , ò Cieli , à che tenermi in vita ? 
Olimp. A torto, ò* Diò'deìJa real mia fede ; 

Si lagna ilprigioniero • ; j 
Sei. Che dirà della Siria ogni guerriero ; | 

Hor eh;: fra le vittorie i 

Del fogiogato Epiro , in vn'iftante , 1 

Fatto è fcherzo del vinto il trionfante? 



K« Sire all'animo regio , 

kChe ne* cali fatali è facto forte , 

,1 Spef. 

leggìi 3$ i 
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Speflò ftanca nei Tuoi cede fa force. 

Sei Di che force faueJli ? A la nemica, * 

Col veleno, che porco 

In quello cerchio d'oro , 

Vò dar nel mio morir doppio cóforto i 
oltmp. Comegiunl? opporcuna . 
Ra. Deh ramenraci Sire, 

Che fei d'Ancioco il figlio , 

Sofpendi il cuo morire . 
Sei. E cardo il cuo configlio. 
Obliar l'oggetto indegno] 

Al m o cor così dilecca; ■ 1 ;> 
Che il morir al giuftó (degno, 
Stimo più. ch'ogni vendetta . 
AI crionfo d?Ha morte 
Cedo palme si gradire , 

Che il ferrarmi à le ricorte, 
Amo più, che mille vice . 

S'C'B N A V. 

< JfliC TP ìiì r.Kw ìd * i 



i:;t;.. 



O/iw^. T7 Ada drlfuolo in feno 

V Qu Ho morcal licore . 
Sei. Chi mi foglie il veleno ? 

CKi*rèa nell ' incolpar cu prendi 
errore. < - ' 



Sei. Vanne perfida vanne, e che pretendi? 
Oltmp. La Fè fchernifei, e l'innocenza of- 
fentfi. •*' l0 *p.- è-©4iai> 

StfctMfàVNonmi fc,riuefti ; 

Che venga alla Città sàia tua fede i 

Qlimp. 
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Olimpi E ver. y. 
Sei. Dunque tu manchi à chi ti crede. 
Ohm». No > mà l'empia Fortuna , 

Che d'amanti è nemica ■ 

Nell'vfcir del tuo feruo hauea celato 

Nel muro diroccato vn de* guerrieri, 

Che fatto del concerto , 

Ecco fida il mio figlio , 

Fè prendelfeil configlio 

Della tua prigionia; 

Mà così d'improuifo , 

Che folo fucceduta hebbi l'amTo . 

3à?U Ciel quanto mi duole, e t^uàto ila 

La mia fede innocente , , 
S$l. Olimpia , fe à tuoi detti il cor &on_» 
mente , 

porto dir al mio Fato , 

D'efter uà le fuenture i\ fortunato . 

sa mentir d'vna Reina il core. 
S«/.(Di nouo,ò DiOimi tiaceqde Amore.; 

Dunque Olimpia tù m'ami ? 
Oltmp.Co$ì è Urò di Tè, quando darai 

Al mio figlio la Pace, a me la fede 

Del tuo regio Imeneo . 
Sei. Del tuo bello in trofeo 

L'armi appenda la forte , 

E randello con cui douea la morte i 

Sciogliermi il fi! vitale, 
Horfia cerchio fatale, 
Per annodarci i cori , 
Che doue impera Amore 
L'arbitrio cede, & vpjndi&c licore . 
Vanne Ramefe al Campo 

A io- 
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Afofperwfcr l'offe fe: 

So] fi tratti d'Amor, s'Amor m'acefc. 

Reina , ecco Ja mano • 

SCENA VI. 

*irr#, ofe*M » # Ai/** , Dori 

«Ramcfe, 



f ir.r-y He veggio ? Ahic^ofliaj*? 

V> Ferma madre, cne fai ; 
Così rendipunito il fio difftgno , 

Che fatto hauea per trionfar de] Ra: 

gno? 

Oitmf>. Ceffi Figlio il tuo /degno • 
Di me Seleuco accefo , * 

Ricercò l'amor mio ,* A 
Mà per folo defìo , 

Di terminar tri voi la mortai guerra. 

II fuo notturno ingreffo i 
l Stimai modo fagace , 

Per meglio Itabilir tra voi la Pace . 
Pir. ( Che odo? ftupido io refto ! ) 
Òltmp Nel fuo fatale acrefto 
! Stabilisce il dettino 
1 A Te la Pace, e l Regno, à me Ja fotte. 

Pel conforti© reaie 
Dcr. Strauagan?* fatale! . 
Sci. Pirro d ' Olimpia il bel preferiue 1 J 
tutto. 

p/r. La Pace apprOuo in tutto j 
Erfilla, noo ftt rea., 3 

Innocente l'offe*. 
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Dor. Lungi di gelofia vani (ofpetù , ù 

Siano folo in A r face i miei dilecci . 
S el. Su mio core al bear , 

Non più languir, nò, nò. 

Se il deftin mi legò , • 

Mi volfe Amor slegar. 
Al gioir, al goder , - « ' fi * 

Eccomi Amor, si, si. 

Per Tè il cor mi s'apri . 

Soaue al cuo piacer . 

S G E N A Vllé > 




Mlocor in van fofpiri, 
potenze v'ingannare» 

Anima , tu deliri , 

10 viuo frà perigli , 
Hò l'afferro in catene, 

11 mio cor è d'altrui , 
Ne può mai far la fpene . 
Ch'altro, che vn'ombra ie Zìa da quel, 

che fui. 
Via mal nate fperanze , 
Che non folo d*Amance , 
Ma di femina ancor mucai fembiance, 
Se mi (copro ad Arface , 
* Chi sàyfVhanrò mercede, - ,W« 
Se mi congiungo à Pirro, 
Manco d'honor, di fede ; 
S'io viuo in quefti affanni , 

Rendo più breui à la naia vira i giri : 

Do* 
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Doride ne t'inganni , 

Anima tù deliri . 

Ma ? che partire, ah nò i 

Ch'io mi fermi , nè meno , 

Rifoluer, chedourò , 

>E pur qualche Baleno 

Di contenti, io rimiro, ah che la fola 

Speranza del mio caro 

Mi accende , mi rauiua, e mi confoJa • 
Tra le Guerriere, nemiche fchiere 

Darò tregua al mio dolor : 

In feno à l'Armi, fol potrà darmi 

Dolce pace il Dio d'Amor . 
Fri Irraggi, e morte, trouar Aia force 

Ha fperanza quefto fen : 

In mezzo à hre, poter gioire 3 

Non difperi vn di feren : 

SCENA Vili. 

Cortile Reggio . 

Linno a « Olmindo . 

£*> C ' Egli è vero, che la guerra 
«3 Tutto atterra , 

E che raro fi ritroua , <m ,n<j. 

A chi gioua , . ■> ^ "xk 

Affé e meglio ad vn guerriero , 

Far la vita del cornerò . 
Olm. Che parli de' Conieri ? r 
Lir. Vò cercando s'alcuno, 

. • t D Dar- 
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Darmi volefle vo foglio , 

Che ì\ corrier far io voglio * 
Olm. Ancora non t'intendo. 
Lir. Porto lettere altrui , 

Mà col premio à la mano. 
olm. Vuoi dir, che (ti cornerò , ò pur 
mezzano 

Della porta d'Amore. 
Lir. Che dicefti infoiente ? 
Olm. Ciò, che da Tè fi fente. 
Lir Vedi d'oro la marca è pur d'ho nore. 
olm. La fera per cortefìa , che fot la veda. 
L. Adagio. E che dir vuoi col tuo ftupore? 
Olm. La medaglia è d'Erfilla. 
Lir. Ernia, olm. Chi te la diede ? (de» 
Li Doue fuggi» ò t'vccido, ó ferma il pie- 

SC E N k IX. 

flj V i m a 'TV 
AJJ andrò» e Lireno. 

F 'OiSÈfiJi <f*to:> 
Erma, die fai Lireno? 
Quello é di Pirro il Paggio 
Lir. Lafciami. 'Af. In che t'oftefe ? 
Lir. Vna medaglia d'or di man mipre/e. 
Af, ^herza tecó il garaon. Che carta è 
quella ? 

Lir. Darla deuoal tuo Prence. 

Af. E chi l'inuia ? 

Lir. Signor non sò chi fìa ; 
Se non per quanto inten* * 
La medagJia.rapita,era à'HtCìWu 

Af, M Prence io la darò» 

*i*Q Zir. 
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Lir. Rendimi il foglio, 
j Af. Parti, che darlo io voglio • 
[ Lir. Poffo dir d'efler ftato 
Il Corrier fualligiaio . 
A/. Ad vn Prece ilfcnue in foglio aperto? 
O Ciel, chp lego ! In /ingoiar tenzone 
Con cartello di guerra vn Rè iì sfida ? 

SCENA X. 

Olimpia , AJJandro, 

Olimp.\T N Rè fi sfida? 

V A/Tandro ? 
^f/. Mia Regina. I S 

Ottmp. Parla, di che disfida, 

E di qua! Rè fauelli ? 
AJ[. Ecco la carta , 

Che pre ferine il duello , » ; S~\ Ai* 

Olitnp. Pirro Prence d' Epiro , 
X.egge. 1» {ingoiar certame, hoggi t'imita t 
fer cimentar Lietta » / 
Armato con la fpada vn Canai Utero , 
Al fecreto fentiero *rcnO 
0 Del tuo real Giardino egli t'attende , i 
Ch'oltraggiato da Tè» l'honor dijftnde «io 
Doue, c da chi l'haueiti ? 
jif}. In quello loco > 
l La colli ad vn Scudiero. ì 
■ oìimp. Che difle ? aJJ, Vn Caualliero 
\ Al tuo Ptence l'inuia . > 
[ Olimp. E non difle chi fi a ? 

j*JJ> Altri non nominò, fe non Erfilla . 
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olimp, Intel?. Vanne torto 
Al campo desinato à la tenzone , 
E s'arreftì il fellone , 
£ che farà fortuna è A foli Regi 
Lice inuitare à duHIar'i Regi « 
Ahi di Selenco io temo • 
Vago afpetto 
Della pace , 

Chi m'inuoJa i! tuo feren ? 

La Fortuna» che fallace 

La fua ruota in giro tien • 

Con i nft abile eflttto, (to. 

Hora porta à gli affanni , hora al di Jct- 

SCENA XI. 

Seleueo , & Olimpi*, 

Limpia, e doue vai ? 
V/ Le tue luci si belle , 
Animate fa celle, 

Volgimi, ò bella in più cortei? rai • 

Olimpia, e doue vai ? 
OÌimp. Vado in traccia di fdegno . 
Sei u chi ti tragge, ò bella ? (Regno. 
Oltmp. Chi cerea di leuarmi il figlio , e'1 
Sei E qua l'anima fella j 

Di far tanto prefume ? (pella. 
OUmp, Ch* in (ingoiar duello hoggi l'ap- 
Stl. Deh fcuopri ornai mio Nume , 

Cm ti rradifee» e infulta , 

Che non andrà la fua perfìdia inulta . 
Olimp, Fortunata innocenza ! 
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Sei. Rafierena i tuoi rai . 

olimp. Nel dar colpa al mie bene,ò quan- 
to errai ! 

Sei. Olimpia del mio Amore 

Sia la fede il cimento, e la mia fpada 
A' tt jon/ì amoro Zi apra la ftrada . 

Olimp. Nò, che farà punico 

Con ia pena di morte vn ranco errore. 

Sei. Mia bella non é , 

Olimp. Mio vago non fù » 

«2. L'ardore 
Nel core 
Amabile più . 

Olimp. Del Faro fpietato • 

Sei. Del Cielo «diraro , 

ài, L'afpctto Jtucro 

~~ Nel petto /incero ; - 
In damo la fé , 

Ci tenta quagi ùu^ik 
Sei, Mìa bella non è • 
.Olimp. Mio vago non fù , 
*a. L'ardore 

Nel core 

Amabile più. , 
SCENA XII. 

t Amirtht* , # Ohnindo % 

Am.f> Onligliar , e feruirc in quefìju» 
V^> corte 
Arìè non fa per mè , 
Se il lor premio non è, 
, D $ Che 
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Che periglio di morte . 
olm. Allegrezza Aminhea, 

Lafcia la morte à parte • 
Am. Il far la configgerà 

Mi fe la prigioniera ; 

Ma tu di far, che penti (re 

(O come è leggiadretto) A ched* Amo* 

Qualche fiamma non Tenti ? 
Olm. A sì fieri tormenti 

Non dà luoco il mio core . 
Am. Perche? olm, perche fi vede , 

Che Col regna in voi donne 

Variabile Amor, doppia la fede. 
Am. Gli huomini, e che non fanno, 

Se per defio di variar'ogge tt o 

Foco di mille fiamme hàno ne! petto ? 

Rifpondi GarzonzeJlo ? 

Ol. Noi fiamo pazzi, e voi séza ceruello. 
Am. Per il bel di cottili 
f Mi fento ne le vene vn pizzicore.) 
Se brami vn fido amore , 
Tienti à l'età matura. . • 

Olm. Guardimi il eie) da così ria fuéturi. 
Amar vecchie, ò quefto nò , 

Cercar foco fott'vn crine , 

Pien di brine, 

E* pazzia ch'io far non vò. 

Amar vecchie, ò quefto nò • 
Donne care ella è così • 

Giouinette fete amate , 

Se inuecchiate , 

Ntffiin dice più di sì. 

Donne care ella è così • 

Am> 
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Am. Come fcaltro coftui 

Seppe dir, che fi fprezza 
Mal gradita vecchiezza . 
Mi ftì cara quell'età » 
Che le gioie mi donò, 
Hor perduta la beltà, 
Chi m» guardi più non nò • 
Pofio dir per verità 
Mi fù cara quell'età . 
Donne amate in giouentù , v 
Scaltro amante ogn'vn fi fè, 
Non lì cerca quel, che fù , 
Sol fi guarda quel, che v'é . 
Perde il beilo la virtù, 
Donne amate in giouentù • 

SCENA XIII. 



firn . 



I 
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Ra, efdegno non più» 

Innocente fé fù 
L'oltraggiato mio bene ; 
Da l'offcfa beltà , 

A me chieder pietà folo coouienc* 

Nonfia, che viui nò, 
Se in Erfilla vedrò 
Pertinace lo fdegno; 
Efepriuo d'Amor 

Viuer deue il mio cor, addio mio 
Regno. 
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SCENA XIV. 



A£ r andrò , Erfilla legata , e Pirro • 

AJI Ome, mifera Erfilla, hoggi'J de- 

lìmo 

A la morte ci guida. 
Chi ne l'ardir fi fida , 
Affretta il patto al fuo cader vicino . 
Pir. (Qui fi parla d'Erfilla , e prigioniero 

Non veggio, ch'vn Guerriero» ) 
Erf. Sarebbe viltà 

A l'alma innocente 
Del Fato inclemente 
Temer l'empietà . 
Mi cruci) la. forte, 
Contenta languisco, 
M'vccida la morte, 
Coftanre perifeo . 
Si'l core d'Amore 
Tradito fen và. 
Sarebbe viltà, &c. 
Tir. O cicl, qui Tento Erfilla • 

Aflandro, o là ? Aff. Signore . 
Erf. (Vccidimi, o dolore. ) 
Pir. A che Erfilla legata ? < 
Aff. Come la vedi armata , 
Con aperto cartello , 
Osò chiamarti in (ingoiar duello. 
Pir. Parti, fciolgafi Erfilla • 
Quello è gioco d'Amore , 

Che non chiede di pena alcun rigore 
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Aff. Parto, ErJIIla felice ! 

Etf. Nò nò, lafcia,che muoia vn'infelicc. 

fir. Deh ferma il patto ErfiUa , 
E fe qualche fcinrilJa 
In tè re ilo d'Amor, perdona, oh Dio , 
Innocente tu fei, J'error fu mio. 

2rf. M'offenderti innocente . 

fir. Eccomi penitente. 
Non più per mé guerriera , 
Che la colpa d'error mena il perdono. 

Xr/. L'armi préder mi fece il zef d'hono- 
Ma perche ferua io fono , (re, 
Cedo o*ni mia ragione à tè Signore. 

fir. M'obligafti in Amore. 

Mrf. Eccomi Idolo amato • 

fir. O fdegno fortunato ■ 

SCENA XV. 

Galleria Reggia . 

Dorici ene . 

MI confo lo con la fperanza , 
Ne difpero di ria fortuna , 
Sò che perfida, ed importuna 
Va su l'ali de l'incolta n2a . 
Mi confolo, &c. 
Tempro il duolo con la cofhnza , 
Benché il Cielo per me s'imbruna > 
Sò, che profpera, ed opportuna 
Sa la forte mutar fembianza • 
Non difpero di ria fortuna . 
Mi confolo con la fperanza . 

SCE. 



i 



H ATTO 



SCENA XVI. 

Arface , e Dorielene . 

dtf. Ceni di che godere , 

\J S'amor v'm nella in fimiglian* 
te volto , 

Volto, che con l'idea lungi vedete , 

Occhi di che godete? 
per. Tra le gioie communi à che tu folo 

Prence v^rfi nel duoJo ? 
Arf. Vn cor, che viue afflitto , 

Ne la ftefla allegrezza > 

Proua maggior mitezza . 
Dor. par che fpipiri ancor per Dorielene. 
Ar[ Il fanoo i miei martiri , (& 

Che prouerò maggiori allhor,che fpo- 

Di Pirro Ja vedrò . 
2>or. (Che faria, fe fapefle 

De la mia fedelt? tanta coftanza) 

Chi sà, ch'ancor non t'ami ? 
Arf. E' vana ogni fperanza , 

Che il bipartito Amore 

Sempre fa reo di doppia fedft vn core. 
2)or. Ahi mi fento morire. 

Ma che? mi vò (coprire* 

SCENA VLTIMA. 

Olmindfi t e Lireno tir and» di fpada, » 
.« con li fy detti . 

Lir, ^ V rendimi il rapito , ò tu marraù 
Qlm.O Non è tuo, non l'haurai . 
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. Tir. O là, di qual'ardire , 

Di qual'ardore il pecco (to ? 

Sdegno v'accende al mio rea! cofpcr- 
Lir. Sire coftui di mano 

M'ha rapico vn'improoto • 
Olm. A renderlo fon pronco ; 
[ Mad'ErfiHa mi fembra • 
Sei. Che veggio ? o Ciel « Di qual'Erfilla 

hor parli ? 
Erf. Di me Prence fauella . 
Stl. Merauiglie inaudite ? 

Quefto è fegno real de* Sirij Infanti 9 

L'hebbe al nacal , di cui fcoJpito il no* 

Afgelinda fi legge . (me 

E r/il la à tè ch'il die ? d'onde l'hauefti ? 
JBr/.Si dimaJi Amirchea che come madre 

Saprà meglio di me darci contezza . 
Aw. O giorno d'allegrezza ! 

Prence figlia non è, come fi crede , 

Ergila d' Amirchea; ma di tre lutici 

Ha terminato il corfo , 

Che da due figli miei 

Trouoifi co I'impróto appefo al collo 
Sei, O Fato mi Ile volte 

Felice, e auuenturaco ; 

Argelinda a I mio cor più de la mano 
♦oEcco paletta ti (tringe s (no. 
£rf. T'inchino per Signor , eper Germa- 
p#r, Ovoi del lirici Impero incJitiGermi» 

$»Erfillain Argelinda 

Palefa à noi la forte , << 

Dìuenti ornai la mia real con forte . 
OtóK.Figlio la fè cótiafU.Al Rè di Ponto 

Non 
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Non fideue mancar; mi Doriclenc, 
A Te prender conuieoe. 
Do. Reina, fia di Pirro, 
Àrgelinda la fpofa, 
Dorclene fon'io. 

Che porta Ja mia Reggia in abbadooo, 
Armata, come vedi, 
Veni in traccia d'Arface , inclito figlio 
DeJ Bithinio Regnante, à cui la fede 
Prima giurata al fuolmeneo mi chiede. 

Arf. Fortuna in^fp : tata 1 

* 4- O guerra fortunata! 

Qltm}. O mirabil portento . 
Sia fceleuco il mio bene 
Argelindadi Pirro. A Dor/clene , 
Ch'ha nodnta fcdel si cafta face, 
In nodo maritai legati Arface. 

Stl. Prendi Olimpia la delira , 

Per pegno de' fponfali, e della pace. 

OUmp. Ecco à nodo tenace 

Del confortio rea! ti ftringe l'alma . 

Sei. Delle vittorie mie rù fei la palma . 

Mfr O Cara,) 

ttj O Caro ; à 4. A' noftri Amori 
^OFida,; 

Dot. Q Fido ) Ben 2 deue il contento , 

Horche in gioia li cangia ogni (ormerò. 
m 6. Su, sù godi noi cori, 
£ ne) trionfo altero , 
Hoggi viuatri noi l'AMOR GVER. 
RIERO. 




